
L’IMPRESSIONISTA PAOLO TROUBETZKOY

La riscoperta del principe scultore
conteso dal jet-set dell’Ottocento
Di nobili origini, fu amico di Tolstoj. George Bernard Shaw lo riteneva il migliore
Animalista e vegetariano “ante litteram”, il museo di Verbania ne cura la memoria

DANIELE PRIORI

P aolo Troubetz-
koy, il “principe
scultore”diVer-
bania, trascorsi

oltre 87 anni dalla sua scom-
parsa, resta in assoluto lo stu-
por mundi che era in vita. Le
sue opere continuano, infatti,
a farsi apprezzare in Europa,
quasi a voler dar ragione allo
scrittore premio Nobel, Geor-
geBernardShaw,coevodell’ar-
tista, che senza esitazioni ebbe
a definire Troubetzkoy «il più
sorprendentescultoredei tem-
pi moderni». A convincerci ul-
teriormentedellaautorevole te-
si, è il fatto che tra le principali
notizie da mesi sulla cresta
dell’ondanel solitamentepalu-
dato mondo di musei e arte,
sia proprio il trasferimento
temporaneo - ormai davvero
in vista - di ben 43 sculture fir-
mate dall’artista impressioni-
sta di origini russe, che dal
prossimo1settembrepartiran-
no alla volta di Parigi.
Le opere saranno esposte in

prestito al Musée d'Orsay per
lamostradal titolo inequivoca-
bile:PaulTroubetzkoy.Leprin-
ce sculpteur in programma dal
30settembre2025all'11genna-
io 2026 nella capitale francese
epoi allaGam -Galleria d'Arte
Moderna diMilano dal 27 feb-
braio al 28 giugno 2026. Una
doppietta di appuntamenti da
nonperderechesarannoocca-
sione di vitale importanza per
tornareaparlaredell’artistaco-
smopolitache, tuttavia,hascel-
to come laboratorio, base e,
verrebbe da dire, quasi nido

proprioVerbania, cittadinapie-
montesedallaquale,nonostan-
te le origini internazionali, l’ar-
tista è stato influenzato più di
quantosi immagini.Avolersot-
tolineare ulteriormente questo
legamelasceltadavveroonore-
vole del Museo del Paesaggio
diVerbania che inassenzadel-
le quaranta opere “principali”
diTroubetzkoy,hadecisodi in-
vestiresuunimponenterestau-
ro dei gessi dell’artista rimasti
inmagazzino,operechesaran-
no esposte sempre a partire
dal prossimo 6 settembre. Tra
queste la grande scultura del
1929 che ritrae Jean Bugatti, fi-
glio del fondatore dell’omoni-
ma casa automobilistica, alla
guidadell’ auto. «Una sala sarà
dedicata al periodo americano
diTroubetzkoy, con le sculture
di star hollywoodiane, indiani
pellerossaecowboy»haspiega-
to ladirettriceartisticaeconser-
vatrice del Museo del Paesag-
gio Federica Rabai.
La scultura dell’artista affon-

da molte delle sue radici nella
sua complessa e affascinante
biografiache l’haportatoades-
sere incontattosindagiovanis-
simo con il gotha della cultura
italianae internazionale. Se, in-
fatti, è vero che l’artistanacque
italianoaVerbania, le sueorigi-
ni furono totalmente interna-
zionali.Nobiliperpartedelpa-
dre che fu Pietro Petrovich
Troubetzkoy, artistiche per via
dellamammache fu lacantan-
te lirica americana Ada Wi-

nans.Culturalmente fu influen-
zato immediatamente, da ra-
gazzo, dal clima sperimentale
della Scapigliatura lombarda,

in particolare dalla pittura di
DanieleRanzoniedalla scultu-
ra di Giuseppe Grandi, riferi-
menti fondamentali in quello
che fu il suo apprendistato.
Lamostra francesediprossi-

ma apertura vivrà molto sui
grandi incontri internazionali
che hanno reso Troubetzkoy
un vero testimone di rilievo
dell’arte ma anche del costu-
me internazionale a cavallo tra
l’Ottocento e il Novecento.
Spiegano dal Museo d’Orsay:
«La sua vita fu scandita da in-
contri e amicizie decisive con
letterati come Tolstoj in Rus-
sia, col già citato Georges Ber-

nard Shaw a Parigi, con il qua-
lecondivise lostiledi vitavege-
tariano, abbastanza insolito
per l’epoca. Al di là dei ritratti
che hanno fatto la sua reputa-
zione, la mostra evidenzierà
anche il suo rapporto con il
mondo animale: le sculture
che li ritraggono ma anche il
sorprendente lavoro di Trou-
betzkoyproprio legatoallacau-
sa animalista della quale fu un
precursore».
Tratto distintivo delle sue

opere che continuano ad esse-
re rivoluzionarie, sono la legge-
rezzadeimovimenti che le sue
sculture restituiscono in pieno
e l’autenticità che l’artista volle
imporre a ogni sua opera. Fi-
nancheagli autoritratticelebra-
tivi. Nota, da questo punto di
vista, rimane la discussa com-
missione che gli arrivò proprio
da Pietroburgo dove nel 1909
fu inaugurato il monumento
equestre allo zar Alessandro
III. La statua rompeva i canoni
del semplice elogio. L’artista,
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infatti, rappresentò il sovrano
con un profilo tozzo che certo
non svettava sulla presenza
massiccia del cavallo. L’opera,
spostata dai sovietici dopo la
Rivoluzione d’Ottobre del
1917, oggi si trova di fronti al
Palazzo di Marmo sul Neva e
rappresenta proprio l’antieroi-
smo che quell’artista russo di
padremapiemontesedinasci-
ta era riuscito sorprendente-
mente a imporre persino nella
Russia zarista.
Uno stile “verista” che fece

discutere ma affascinò molto
anche le corti e l’alta società,
aristocratica e borghese d’Eu-
ropa che così amò vedersi ri-
trattadaquell’artista cosìparti-
colarechequasiparevapredili-
gere le raffigurazioni dei tratti
animali a quelli umani, ripor-
tando in superficie, grazie al
particolare tocco sullamateria,
virtù, vizi e vezzidiunaumani-
tàchesi lasciava“scoprire”nel-
le sue imperfezioni dagli occhi
di Troubetzkoy. La sua tecnica
rimane inconfondibile: l’argil-
la è agitata, quasi frustata; il
bronzo conserva l’energia del
gesto,conpianichesiaccendo-
nodi lucieombre inunnatura-
lismocheevocapiùchedescri-
vere e fa emergere l’individuo
in maniera dinamica, infi-
schiandosene delle maschere
e delle pose ufficiali. Tutto, pe-
rò, daultimo, lo riporta al pun-
to di partenza. Quella Verba-
nia che per Paolo restò casa,
laboratorio di sperimentazio-
ne e anche, archivio. Una scel-
ta di cui proprio il Museo del
Paesaggio che dal lontano 12
febbraio 1938 continua a con-
servaregranpartedei gessi che
si trovavano tra la casa-studio
francese di Neuilly e quella sul
LagoMaggiore, si giova, essen-
do divenuto il luogo di riferi-
mento per chiunque voglia in-
teressarsiecontribuireadiffon-
dere l’ispirazione di questo ta-
lentuoso e rivoluzionario scul-
tore lacui forza fu,aprescinde-
re dal soggetto rappresentato,
tenere sempre al centro la sua
idea d’arte.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

A sinistra lo scultore Paolo
Troubetzkoy (ph. Archivio
Museo del Paesaggio)
circondato da animali.
Una passione che l’artista
aveva appreso dal suo grande
amico George Bernard Shaw al
quale lo scultore dedicò
numerose opere (in alto ph.
Francesco Lillo) visibili
nell’esposizione permanente di
Verbania. A destra un busto in
gesso dello scrittore Lev Tolstoj
(ph Lillo)
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